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Politica

IL CONGRESSO
DI RIMINI

IL PUNTO

La scelta
del premier

D’Antoni: facciamo
un patto per l’unità

BRUNO UGOLINI

A
RRIVA ROMANO PRODI all’ora di pranzo, le tredici in punto. Sem-
bra l’irruzione di un capopolo seguito da un esercito di portaborse.
Sono, in realtà, cronisti e fotografi affamati di immagini e parole ca-
paci di tramandare ai posteri l’Evento. Il Congresso della Cgil lo ri-

conosce, lo applaude senza, certo, spellarsi le mani. Pesa l’eco delle pole-
miche. C’è però anche l’apprezzamento per questa sua non prevista fer-
mata a Rimini «sulla via di Bruxelles». Perché per raggiungere la capitale
morale dell’Unione Europea, spiega, «non è possibile non passare da Ri-
mini». Undoppiomessaggiodiretto ai delegati. E loro capisconoche il pre-
sidente del Consiglio allude a quel cammino impervio che dovrebbe por-
tare alla casa comune dell’Europa e alla necessità di percorrerlo tenendo
contodelleopinioni espressedalpiùgrandesindacato italiano.

Un atto politico importante, dunque, un nuovo contributo al dialogo
senza infingimenti aperto ieri daSergioCofferati.

Romano Prodi parla brevemente, con voce sommessa, colloquiale, co-
me se partecipasse ad una conversazione in un salotto educato, senza la
volontà di imporsi. Non è che quel che dice lasci soddisfatta la platea e la
presidenza,ma le sueparole vengonoascoltatecon rispetto.

C’è comunque un accordo evidente con alcuni passaggi dell’intervento
del leader dell’Ulivo, relativi ad alcuni grandi obiettivi, come quello di «rifa-
re l’Italia ora» perché «domani sarebbe troppo tardi». Noi, pare commenta-
re dal palco il presidente di turno Tonino Lettieri, l’Italia l’abbiamo già sal-
vata dalla catastrofe in altre occasioni. Il ricordo va all’accordo del 1992
con Giuliano Amato, firmato ma detestato dalla Cgil e va a quello con Aze-
glioCiampi, consideratounaspeciedi rivalsa rispettoalprecedente.

Quell’orgogliosa affermazione di un dovere già compiuto, di sacrifici
già fatti, investe però un quesito che sta nella mente e del cuore di tanti de-
legati: il doloroso rispetto dei tassi di inflazione negli anni che ci stanno al-
le spalle hanno davvero coinvolto tutto e tutti? Ecco perché il messaggio di
un altro esponente del governo, Carlo Azeglio Ciampi, viene letto con inte-

resse. Il ministro del Tesoro, infatti,
enuncia misure concrete sulle tarif-
fe, sul monitoraggio dei prezzi, sul-
l’occupazione. Confronto aperto,
dunque. È l’esercizio della cosid-
detta «concertazione», vista però in
modi diversi. C’è chi la vive quasi
come una strategia avvolgente, to-
talizzante. È il caso di Sergio D’An-
toni che poco dopo Prodi, sale sul
palco per spiegare appunto la con-
certazione quasi fosse l’unica pos-
sibilità offerta ad un sindacato per
esisterenelmondomoderno.

I
L LEADER DELLA CISL, con la
sua consueta abilità oratoria, ci-
ta Touraine e polemizza, ri-
spondendo a Cofferati, con

quanti lo accusano di fare il sugge-
ritore sociale del governo, l’autore
di un poco gradevole «inciucio» e
nondi unconfronto trasparente. Ri-
schi infondati? La platea ascolta
D’Antoni, ma non appare convinta,
non c’è lo scatto dell’applauso co-
me in altre occasioni, come ad
esempio, in un altra assemblea del-
la Cgil a Montecatini dove il piglio
decisionista del segretario Cisl ave-
va impressionato i delegati. Eppure
D’Antoni tende la mano al sindaca-
to fratello, avanza disponibilità
nuove. Non trova quindi squilli di
trombe quella che doveva essere la
giornata dell’unità sindacale. L’effi-
ciente addetto stampa della Cisl,
Valerio Gironi, già l’altro ieri ascol-
tando le ultime parole della relazio-
ne di Cofferati, il suo accenno al
quattordicesimo congresso della
Cgil, aveva scosso il capo: «Altri
quattro anni senza fare l’unità...».
Sarà oggi lo stesso Cofferati a spie-
gare che quella battuta finale aveva
solo il significato di un suo non vo-
lersi ripresentare segretario al pros-
simoCongresso.

E, comunque, qualora partisse
davvero, come propone la Cgil, un
processo costituente per l’unità sin-
dacale, poi sarebbe pur sempre ne-
cessario un congresso di sciogli-
mento. L’impresa non rimane faci-
le. Un altro degli interessati, Pietro
Larizza, chiede un vero e proprio
«progetto» per l’unità. Il cronista
sorprende il segretario della Uil,
mentre corregge e lima le cartelle
del suo intervento nell’ascensore
dell’albergo felliniano di Rimini
(dove ancora aleggia lo spirito di
Gradisca). È conosciuta la simpa-
tia che corre tra il dirigente sindaca-
le e Giuliano Amato appena redu-
ce da un incontro con Massimo
D’Alema.

L
ARIZZA SEGUIRÀ lo stesso
Amato nella possibile costru-
zione della «Cosa Due?». Il
successore di Giorgio Benve-

nuto sorride sornione e accenna al-
le difficoltà, alla delicatezza dell’o-
perazione, agli errori mortali che si
possono compiere, magari coin-
volgendo solo più o meno piccoli
stati maggiori. Lo stesso rischio che
corre la costituente per l’unità sin-
dacale?

Questa sera alle 19 le conclusio-
ni di Cofferati. Il proseguimento
non di un match spettacolare, per
soddisfare le esigenze sensaziona-
listiche dei mass media, ma per co-
struire davvero soluzioni utili al
Paese, per intraprendere senza
scosse deleterie quel viaggio ambi-
toperBruxelles.

Larizza: serve un vero progetto
Dalla Fiom applausi a Cofferati
Interviene al congresso Cgil, il leader Cisl Sergio D’Antoni.
E rilancia. «Sì a una soluzione legislativa sul tema della rap-
presentanza, ma in cambio dell’unità sindacale». E della
definizione di tempi e procedure certi. L’intervento di Pie-
tro Larizza, Uil: «Autonomia ma senza perdere equilibrio».
Questa sera le conclusioni di Sergio Cofferati. Sì di Sabatti-
ni, Fiom, all’impostazione del segretario. «Del tutto condivi-
sibile sui punti fondamentali».
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ANGELO FACCINETTO— RIMINI. «L’apertura di una fase
costituente per l’unità? Bene, ma
quando? Devono essere fissati un
inizio e una fine». È questa la con-
tropartita che il leader della Cisl,
Sergio D’Antoni, chiede alla Cgil
sulla strada della realizzazione del
sindacato unitario. Lui, in cambio,
offre la sua disponibilità a discutere
il tema della rappresentanza.E ad
impegnare la sua confederazione -
su questo punto da sempre contra-
ria - nell’approvazione di una legge
(«un prezzo da pagare») in grado
di «esprimere chiaramente un indi-
ce di rappresentatività». Basato sul
voto dei lavoratori e sul numero de-
gli iscritti. Ma sia chiaro. La legge -
che la Cgil chiede - è subordinata
alla nascita di un nuovo soggetto
unitario, autonomo, che non sia la
sommatoria delle tre sigle odierne.
«Abbiamo bisogno - insiste - di un
soggetto grande e nuovo ed è venu-
ta l’oradi darne le coordinatepreci-
se, se necessario facendo appello
agli stessi lavoratori». Arriva alla fi-
ne, il passo clou dell’intervento del
numero uno Cisl dalla tribuna del
congresso di Rimini. Che non ha
rinunciato, prima, al confronto
diretto con l’«altro Sergio» proprio
su quelli che sono oggi, nel rap-
porto tra le due confederazioni, i
temi più delicati di confronto.

Rappresentanza e unità

Prima un’appassionata difesa
della concertazione («fondamen-
tale per aprire una fase di sviluppo
perchè significa anticipare i feno-
meni»). Poi l’orgogliosa rivendica-
zione di quello che definisce uno
degli obiettivi prioritari del «suo»
sindacato: il contenimento dell’in-
flazione,nel ‘97, al 2,5%.

«Non vogliamo cislizzare il go-
verno come insinua qualcuno: sia-
mo convinti che quell’obiettivo sia
la strada giusta». A una condizione,

però. Che il governo sia coerente: i
margini perchè le imprese abbassi-
no i prezzi e perchè diminuiscano
le tariffe, ci sono. E soprattutto per-
chè, afferma (ma non spiega),
conseguenze salariali non ce ne sa-
ranno. «Nè per i contratti già fatti nè
perquelli da fare».

Su questi punti è intervenuto an-
che il leader Uil. «Il sindacato - dice
Pietro Larizza - dovrà dimostrare
giornalmente che si comporterà
con il governo Prodi con la stessa
autonomia di giudizio manifestata
con i passati governi. Stando attenti
però a non perdere l’equilibrio, mi-
surando cioè l’autonomia con il
metro della conflittualità». E, insie-
me, dovrà vigilare. Sulla manovra,
che contiene «provvedimenti sba-
gliati e inaccettabili» e sui contratti.
«I parametri salariali - dice - per noi
ci sono e non si cambiano: se non
ci sarà un chiarimento tra diritti
contrattuali e lotta all’inflazione
non abbiamo alternative. Dovremo
chiedere di passare dalle verifiche
salariali biennali a verifiche anno
per anno».Il leader Uil, poi, sempre
riferendosi ai contratti, non rinun-
cia alla battuta polemica (con
D’Antoni?). «Sarebbe inaccettabile
- dice - utilizzare in modo strumen-
tale il bisogno di lavoro per trasfor-
mare, come forse qualcuno pensa,
la differenza inflazionistica dello
0,5% in fondodi solidarietà».

E neppure rinuncia a dire la sua
sul tema unità: «Farla oggi o doma-
ni, senza un grande progetto sugli
scopi è come realizzare la fusione
fredda: un esperimento da labora-
torio a bassa energia e poco calo-
re». Tutto in attesa delle risposte,
oggi nelleconclusioni, diCofferati.

Ma una prima risposta, con la re-
lazione di Cofferati, questo XIII con-
gresso Cgil, sembra averla già data.
Alle richieste, e alle ansie, della
Fiom. Sabattini interverrà questa

mattina,manonha difficoltà adan-
ticipare il suo giudizio sulla relazio-
ne di Cofferati. «Del tutto condivisi-
bile - dice -. Ha ben interpretato i
due punti essenziali di questa fase,
quelli dei rapporti con il governo e
con Confindustria e Federmeccani-
ca».

Sabattini e la relazione

Il leader dei metalmeccanici
condivide anche l’impostazione
sull’unità. Perchè, spiega, la Cgil
non può arrivare all’appuntamento
senza una forte identità. Pure sul-
l’autonomia c’è omogeneità di ve-
dute. Poco importa che Cofferati
non abbia parlato di quell’indipen-
denza che pure era nello slogandel
congresso delle tute blu. «La sua va-
lutazione - afferma - è molto simile
a ciò che noi diciamo. Quello che
serve oggi è una autonomia strate-
gica, portatrice di un progetto fon-
damentale col quale confrontarsi
con le controparti. Poi si può discu-
tere se chiamarla in un modo o nel-
l’altro». Il problema aperto resta
quello di dare, alla Cgil, una strate-
gia stabile. Ma il processo, per que-
sto, è lungo. Edèdacostruirepezzo
per pezzo. Polemico, piuttosto, Sa-
battini è con il leader di Rifondazio-
ne, Bertinotti («ingeneroso») e con
la sua proposta di ricostruire le
componenti partitiche: «un’assur-
dità».

Soddisfatti si sono detti anche il
leader della Fiom Piemonte, Gior-
gio Cremaschi («una buona base
unitaria»), e il vicesegretario nazio-
nale, Cesare Damiano. Che si
aspetta però, per oggi, un «annun-
cio forte» sul problema dell’unità
sindacale, «per la quale servono un
programma fondamentale comu-
ne e la definizione delle regole de-
mocratiche». Chi si aspettava una
Fiom in rotta di collisione, insom-
ma, finiràdeluso.

IL CASO. Due liste dalla mozione di minoranza?

Il «nodo» Rifondazione
spacca Alternativa sindacale
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— RIMINI. «Da una parte, Giam-
paolo Patta, Giacinto Botti, Fulvio Pe-
rini. Rispettivamente, giusto per
chiarire: segreteria regionale Cgil
Lombardia, delegato Sit Siemens, re-
gionale Piemonte. Dall’altra, Augu-
sto Rocchi, Rosi Rinaldi, Giuseppe Di
Iorio (segreteria Camera del Lavoro
di Milano, Funzione Pubblica nazio-
nale, regionale Campania).

Per Alternativa sindacale, mozio-
ne di più che dignitosa minoranza
durante tutto il congresso della Cgil,
grande è il disordine sotto il cielo.Ma
la situazionenonèeccellente.

Le due conferenze-stampa

I primi (insieme ad altri), convo-
cano una conferenza stampa per far
sapere che la mozione «vuole diven-
tare area programmatica», per scio-
gliere il «giallo» (ma quale?) dei dati
congressuali: non rappresentereb-
bero l’11 per cento ufficiale dei con-
sensi, ma almeno il 14,50%. E per
spiegare che «se il congressonon ter-
minerà unitariamente, ai voti sul
”nazionale” si andrà con due liste di-
verse».

Ma nelle parole di Giampaolo Pat-
ta, mentre rimangono alcuni «distin-
guo», un avvicinamento a Cofferati
c’è: va bene l’autonomia, va bene
l’approccio all’unità sindacale, an-
che se per il salario ci vuole recupero
automatico e «su questo l’accordo di

luglio non dà garanzie». Ad Alterna-
tiva Patta riserva l’interpretazione
«dentro la Cgil di un malessere diffu-
so tra i lavoratori». A questo punto,
però, un «giallo» vero fa capolino.
L’«altra Alternativa» avrebbe già pre-
sentato, e per conto suo, una lista
elettorale.

Parte l’anatema: vogliono rifare la
«componente» di Rifondazione,
prendono ordini dal segretario. «Og-
gi nessun partito può parlare a nome
della classe operaia. Il nodo vero è
questo. Bertinotti è il mio segretario,
manonci sto», diceGiacintoBotti.

Contro-incontro con la stampa di
Rocchi, Di Iori, Rinaldi (e altri). Nes-
suna lista è stata presentata di sop-
piatto (fra l’altro: fino a ieri pomerig-
gio non era tecnicamente possibi-
le). Ma è probabile, più che proba-
bile, che alla fine due liste di «alter-
native» diverse ci saranno (che farà
«Cara Cgil», per il momento non si
sa).

Di fatto, però, nelle parole di Roc-
chi il giudizio sulla relazione di Cof-
ferati e sull’andamento del congres-
so è davvero diverso, un giudizio
molto critico. «Manca totalmente
una vera piattaforma sindacale, c’è
totale continuità con la strategia pre-
cedente, con la concertazione. Non
ci siamo sull’orario, non ci siamo sul
salario. Per noi non si tratta di ripristi-
no della scala mobile ma, se come

Prodi ha ribadito, l’inflazione pro-
grammata si fissa al 2,5% si tratta di
mettere in campo, per il solo ‘97, una
clausola di salvaguardia in grado di
difenderedavvero i salari».

Chiede Rocchi: «Se, invece, si dà
un giudizio positivo sulla linea della
relazione e della maggioranza, co-
me si fa poi a presentare un ordine
del giornoalternativo?».

La visibilità dei «comunisti»

Contrasto di merito, dunque. Ma
anche di metodo. Le accuse di scar-
sa democrazia si rincorrono. Ed an-
che quelle di giochi per assicurarsi
«posti», di logiche di corrente («di
partito» o «di mozione»). Mica bello
a vedersi,magià visto.

Nobilita la «querelle» Rosi Rinaldi.
Per lei il problema è quello della «vi-
sibilità dei comunisti. Anche dentro
il sindacato. Della visibilità dei con-
tenuti». È preoccupata per i lavorato-
ri e le lavoratrici che nella mozione si
sono riconosciuti proprio perché ne
hanno condiviso i contenuti, e affer-
ma decisa: «La questione vera non è
la divisione dei posti, o una disputa
nominalistica: ma di salvaguardia di
una identità politica».

Perchè se continua così, a Coffer-
rati e alla sua articolata maggioran-
za, in questo congresso sul serio non
ci saranno «alternative».

E l’unica vera dialettica politica re-
sterà, semmai, quella con laFiom.- E.R.

— RIMINI. Professione, sindacali-
sta. Anzi, funzionario (o funziona-
ria) del sindacato. Che senso ha, al-
le soglie del Duemila, per l’esercito
di circa 13mila «quadri» della Cgil? È
un ruolo fatto più di soddisfazioni, di
ambizioniodi frustrazione?

Sono probabilmente la maggio-
ranza, nella platea del Palafiera. Eun
breve giro di chiacchiere senza pre-
tese sociologiche rimanda un’im-
magine non scontata di questa ge-
nerazione di mezzo, fra i quaranta e i
cinquant’anni. Francesca Re David,
veramente, è un po‘ più giovane:
trentaseienne, lavora al dipartimen-
to mercato del lavoro nazionale.
Una laurea in storia dei partiti politi-
ci, cominciò a collaborare con il sin-
dacato nell’87, insieme a un gruppo
di amici che, per trovare lavoro, ave-
vano messo insieme «proposte da fa-
re in giro. Trovando udienza solo
nella Fiom». Partita con la gestione di
un corso «di formazione per forma-
tori», Francesca è l’unica di quel
gruppo rimasta in Cgil. Certo, gli altri,
gli amici e le amiche, adesso sono
professionisti che guadagnano di
più dei due milioni e tre, due milioni
e quattro del funzionario «senza in-
dennità di carica». Ma «a me _ dice
Francesca _ va bene così. E di sicuro
non mi sento sfortunata. Certo, da
dove sono adesso patisco un po‘ la
distanza fra il lavoro di elaborazione

e ciò che si realizza. E anche il far
parte, in qualche modo, di un ceto
che rischia di burocratizzarsi. Ma ri-
spetto ad amici e amiche sto meglio.
Mi sentodentroadunacasa».

Una casa comune

«Casa» comune, fare gruppo? O
fare comunità? Questo senso,questo
desiderio, se lo portano dentro un
po‘ tutti. Come scelta o come desti-
no: acchiappati dalla politica da pic-
coli, non ne sono più usciti. Ma ci
scherzano sopra. «Perché continuo?
Perché son matto», fa Dino Greco,
della Camera del Lavoro di Brescia.
E ridacchia: «Sai, ho appena rivisto
Mediterraneo...». Poi fa sul serio.
«Perché, perché... Perché tentiamo
di vivere da persone libere e felici».
Al plurale. E riesce, almeno qualche
volta? «Quando costruisci una solu-
zione insieme ai lavoratori e loro ne
sono convinti, sì. Non sempreè la so-
luzione migliore, magari ci arrivi ra-
schiando il fondo del barile. Ma la tiri

fuori insieme. Tutto il contrario di
quando questo sforzo lo vedi frustra-
to da un quadro generale incom-
bente, da altre logiche che ti si chiu-
dono in testa. E‘ il peso della storia
fatta altrove. Che ti fa venir voglia di
andare via...».

Gettare la spugna? Molti, molte, ci
hanno pensato negli anni ‘80. Ap-
piccicosi, dolorosi anche. Per qual-
cuno, uno spartiacque. Per esempio
per Gabriele Zappaterra, cheoggiha
passato i cinquanta e più di vent’an-
ni fa approdò dalla Montedison alla
segreteria della Camera del Lavoro
di Ferrara. Dentro fino al collo, fino
all’84, con «la scala mobile come
spartiacque. Come rottura dentro ad
un solidarietà di classe». Da qui, per
lui, si misura un inedito: stare dentro
un’organizzazione (anche lui parla
di «casa»), starci a pieno titolo ma in
minoranza. Roba da ulcera. Risolta
con compostezza: «È vero, è un cruc-
cio. Troppo spesso il pluralismo è
solo facciata. Ma la ragione c’è: sta

nell’essere ancora troppo ancorati
alle componenti storiche. Quello
che ho pensato e penso, comunque,
l’ho praticato liberamente. Sì, ci so-
no stati momenti in cui ho vissuto l’i-
solamento». Nessun pentimento:
«Rifarei il sindacalista. Anche se una
parte di questo sindacato è ammala-
ta. Ma da questo congresso può rina-
scere una dialettica più vera, meno
bulgara».

Fatiche e allegrie

«Berlusconi fa: ma come, ridurre il
lavoro? Non ha senso. E sai che ti di-
co: se penso al mio, di lavoro, è una
cosa vera. Se lo fai con passione, sia
nel rapporto con i lavoratori sia ver-
so la comunità, è faticoso. Molto. Ma
è pieno di ragioni, di significato. Ho
risentito, ieri, le parole di Lama: sai,
anche per me il sindacato, il movi-
mento operaio, è proprio una parte
di me». Michele Gravano, segretario
della Camera del Lavoro di Napoli,
racconta. Racconta di un giovane
del Sud che «faceva fatica a capire il
mondo e ha incontrato il rigore dello

studio, dell’impegno». La possibilità
di prendersi in mano la vita: «Ho fatto
quello che volevo: né il medico né
l’avvocato. E non ho nessun rim-
pianto, né professionale né esisten-
ziale». Il suo è un percorso con una
particolarità: dall’88 al ‘91 è «passa-
to» al partito, alla direzione. «Anni
straordinari, quelli, per il Bottegone.
E un patrimonio umano e professio-
nale, un misto di competenze, sape-
ri epassioni, sottovalutato.

Partito o sindacato?

Le differenze tra un funzionariato
di partito e quello sindacale? Non
grandissime, in fondo. Forse nel par-
tito c’era più omogeneità di approc-
cio. Nel sindacato ci sono diverse
sensibilità, modi più articolati... Co-
munque ho avuto un grande privile-
gio: quello di fare, sempre, un lavoro
creativo. Cosa mi pesa? Adessoquel-
lo che io chiamo il limite del pubbli-
co, il peso delle mediazioni legate al
ruolo che ricopri. Io sono uno che si
incazza:macomesi fa...».

Incazzature, stizze, tristezze. Cer-

to, ce n’è per tutti. Ma l’allegria è che
«di quello che facciamo c’è bisogno.
Possiamo farlo e, insieme, fare an-
che cultura». È così per Rosanna Be-
nedetto, che lavora allo Spi del Pie-
monte. Era una tessile, ha fatto fatica
a passare, dopo alcuni anni, «da un
sindacato industriale a un altro tipo
di lavoro, all’occuparmi di sanità, d i
assistenza, dei problemidi chidiven-
ta debole. Adesso funziona». Ma i
problemi sono anche altri: per
esempio quello di «un’economia do-
mestica veloce, poco ragionata, ap-
prossimativa. Ordinarie cose ignobili
domestiche: dal frigo vuoto agli «sos»
alla baby sitter. Non controllo il mio
tempo, ecco che c’è. Però ho uno
slogan privato: te la ricordi la canzo-
ne di Edith Piaf? Rien de rien. Non
rimpiango niente, rifarei tutto. Amo
il mio lavoro, la mia famiglia, i miei
fiori, ilmiocane.Tuttoquanto...».

Proprio nessuna «macchia»?
«Guarda, se la domanda è: “Ti piace
la Cgil?” ti rispondo: no. Tanto tanto
no. Ma se mi chiedi: “Vuoi bene alla
Cgil?” so solo dirti: immensamente».

DIETRO LE QUINTE

«Io, la Cgil e...». Ecco la vita dei funzionari
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EMANUELA RISARI


